IL MANIERISMO
Il manierismo è un movimento artistico la quale nascita si data comunemente dopo la morte di Raffaello (1520) termine coniato così dal Vasari (alla maniera). È un periodo in cui diversi artisti si rifanno alla “maniera” dei tre grandi: Leonardo, Michelangelo e Raffaello. Alcuni manieristi tendono a fondere i caratteri dell’uno con l’altro altro ricercano strade nuove. I caratteri che vengono più ripresi dei tre grandi sono : lo sfumato leonardesco, il plasticismo michelangiolesco e il classicismo raffaelliano. Il manierismo però non va considerato come un periodo di sola citazione dei tre grandi ma come un periodo molto ricco. Ed è proprio la paura di cadere nell’imitazione e nella ripetitività che aiuta i pittori manieristi. Di fronte alla consapevolezza  del fatto che dopo i tre grandi tutto ciò che in arte si poteva dire era stato detto per non far morire l’arte molti ricercano strade nuove: compito difficile. Per avere un forte riscontro bisognerà aspettare Caravaggio. La soluzione più frequentemente adottata dai pittori manieristi, anche se in modi diversi, e quella che il Vasari definisce la “Licenza”. In altre parole la possibilità di uscire dalle regole imposte dalla tradizione dando sfogo a virtuosismi e ad esibizioni di capacità tecnica. Nacque la necessità della ricerca del difficile, del complicato e del bizzarro. I manieristi iniziarono a dare sfogo ad intellettualismi e a raffinate ricerche formali. Non uscendo mai dall’alveolo che la tradizione rinascimentale aveva loro imposto. È  il loro modo di muoversi tra regola e licenza che impedisce la svolta che avverrà solo con Caravaggio. Ad esempio la sala di psiche di Giulio Romano è originalissima, ricca di scorci esagerati ma, di fatto, non è niente di nuovo. I primi sentori di questo movimento si hanno a Firenze, luogo dove hanno operato i tre grandi.
Andrea del Sarto 1486-1530
Era allievo di Piero di Cosimo come Filippino Lippi (figlio di Filippo Lippi). Quella di Piero di Cosimo era l’unica bottega all’interno della quale si collaudavano nuove sperimentazioni. Ottimo disegnatore, è un manierista nel senso meno reattivo del termine. Più che cercare nuove strade lontane si accontenta di ricercare una fusione tra i tre grandi.
Madonna delle Arpie 1517 Uffizi
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Le posizioni dei personaggi evidenziano un’attenta ricerca verso la resa plastica di Michelangelo. S. Francesco e S. Giovanni evangelista seguono lo schema idealizzato dei volti raffaelleschi, ma le pose presentano i contrapposti tipici di Michelangelo (figure che ricordano i profeti e le sibille). La luce presenta sì la tipica lumeggiatura michelangiolesca ma qui Del Sarto dimostra una grossa sensibilità verso lo sfumato leonardesco. La luce, lo sfondo, lo sfumarsi delicato alle spalle dei santi sottolinea questo aspetto.
Andrea del sarto è la testimonianza di un manierismo non intellettualistico.
JACOPO CARUCCI detto il PONTORMO 1494-1556
Allievo di Andrea del Sarto. Aveva una personalità contorta e problematica, ipocondriaca, personaggio tormentato. Egli traduce il suo disagio interiore nelle sue opere. Il Pontormo è un altro tipo di manierista, diverso dal suo maestro. Egli prova la frustrazione del difficile compito di non far morire l’arte che gli è stato assegnato. Egli è lo specchio di un’epoca di disorientamento nell’arte.
LA DEPOSIZIONE o PALA CAPPONI 1526-1528
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Eseguita per la cappella Capponi (una volta cappella Barbadori, di Brunelleschi) nella chiesa di S. Felicita. In realtà non si tratta di una vera e propria deposizione è meglio definibile come trasporto di Cristo anche perché nelle figurazione tradizionale della deposizione è presente Giuseppe di Arimatea, in questo caso assente. È una tipica pala manierista anche perché ci sono evidenti stravaganze rispetto alle regole della tradizione rinascimentale. 
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